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Siate una cosa sola perché il mondo creda 

 

Ravenna, 18 gennaio 2011 

 

 "Il punto cruciale della questione sta in questo: se un uomo, imbevuto della 

civiltà moderna, un europeo, può ancora credere; credere proprio nella divinità del 

Figlio di Dio Gesù Cristo. In questo, infatti, sta tutta la fede". Credo che il tema della 

nuova evangelizzazione passi da questo interrogativo. Sono le parole cariche di 

provocazione che provengono da uno degli scrittori più significativi del secolo scorso: 

Dostoewskij. Chiedersi se l'uomo di oggi è ancora disposto a credere in Gesù come 

Figlio di Dio comporta necessariamente la questione sottesa: se l'uomo di oggi sente 

ancora il bisogno della salvezza. Sta tutto qui il problema per noi credenti, per la nostra 

credibilità nel mondo di oggi; ma è il problema anche per quanti non credono e 

desiderano dare un senso compiuto alla loro vita. Non trovo altra possibilità al di fuori 

di questa condizione che provoca a trovare una risposta. Davanti alla possibilità di Gesù 

Cristo non si può rimanere neutrali; si deve dare una risposta se si vuole trovare un 

senso alla propria vita. Per alcuni versi, si concentrano qui le grandi questioni che 

toccano ognuno di noi e la semplice risposta che la Chiesa offre annunciando, come se il 

tempo non fosse mai passato, lo stesso contenuto dei primi anni della nostra esistenza 

come cristiani: Gesù, crocifisso e risorto; lui che è passato in mezzo a noi, annunciando 

il regno di Dio e facendo del bene a quanti si rivolgevano a lui. Ci sono, dunque, alcune 

questioni che meritano di essere brevemente affrontate per poter giungere a una risposta 

convincente all'interrogativo posto da Dostoewskij. 

 

 Il contesto 

 

 Dobbiamo, anzitutto, puntare gli occhi sul contesto che viviamo. Penso che 

nessuna religione come il cristianesimo abbia preso in seria considerazione la storia e la 

sfida che la storia pone. Noi siamo inseriti nella storia, siamo determinati dalla storia. Il 
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contesto attuale parla, per alcuni versi, di una grande crisi. Anzitutto a livello culturale 

e, di conseguenza, a livello religioso. 

  

1. A livello culturale 

 

Scriveva il poeta irlandese William Butler Yeats agli inizi del secolo scorso:  

Tutto cade a pezzi, 

il centro non tiene 

Il mondo è pervaso dall'anarchia. 

Probabilmente, la lucidità del poeta che, per definizione, è in grado di esprimere con più 

intensità del filosofo la capacità di cogliere e tradurre il reale, intravvede ed esprime 

sentimenti che, probabilmente, albergano nel cuore di tanti di noi dinanzi a molti fatti di 

cui siamo spesso inermi spettatori. Ciò a cui assistiamo è la mancanza di un centro di 

gravitazione in grado di fare sintesi del processo culturale che ci ha preceduto, tale da 

essere in grado di esprimere una nuova progettualità da proporre alla generazione che si 

staglia nel prossimo futuro. Il nostro contemporaneo, infatti, sembra aperto a ogni forma 

di novità senza, tuttavia, avere il sostegno di uno spirito critico. Senza alcuna resistenza 

cambia velocemente il suo modo di pensare e vivere e appare sempre più come un 

soggetto cinetico, sempre pronto a sperimentare, desideroso di essere coinvolto in ogni 

gioco anche se più grande di lui, soprattutto se lo rapisce in quel narcisismo non più 

neppure velato che lo illude sull'essenza della vita. Insomma, il processo di 

personalizzazione ha generato un'esplosione di rivendicazioni di libertà individuali che 

tocca la sfera della vita sessuale, delle relazioni interpersonali e familiari, delle attività 

del tempo libero come di quelle lavorative, lo spazio dell'insegnamento e della 

comunicazione ne sono fatalmente coinvolte e l'intero ambito della vita ne viene 

modificato. Per paradossale che possa sembrare, le rivendicazioni sociali sono sempre 

fatte in nome della giustizia e dell'uguaglianza, ma alla base si riscontra determinante il 

desiderio di vivere più liberi a livello individuale; si tollerano e sopportano molto di più 

le ingiustizie e disuguaglianze sociali piuttosto che le proibizioni della sfera privata. Se 

volessimo sperimentare quanto stiamo descrivendo in un orizzonte ipotetico sulla base 
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di fatti all'ordine del giorno, si vedrebbe facilmente quanto l'analisi non sia molto 

lontana dalla realtà. Penso, in modo particolare ad alcuni fatti di cronaca raccapriccianti 

che non sono più un fatto isolato, ma diventano costume. Alla base del litigio tra medici 

in sala operatoria vi è il richiamo alla libertà di agire come si crede; alla base del 

pestaggio a un tassista che investe un cane non al guinzaglio ci si appella alla propria 

libertà e ai diritti degli animali; una volta stabilito il diritto all'aborto si vuole limitare la 

libertà di coscienza di quanti ne sono giustamente contrari… in ogni comportamento 

che andiamo ad analizzare riscontriamo lo stesso denominatore comune. Come se tutto 

questo non bastasse, siamo obbligati a fare almeno menzione di una nuova e più geniale 

forma di conoscenza che si impone sempre di più, e ha il sopravvento perfino sui vari 

tentativi lodevoli, anche se deboli, per non dire perdenti, di quanti vogliono costruire 

qualche barricata con la conservazione di una conoscenza umanistica. Il cosiddetto 

sapere scientifico si è frammentato in una serie di conoscenze che a stento riusciamo a 

seguire. 

 

2. A livello della formazione 

 

           C’è una crisi a livello della formazione : già al termine, se non sbaglio, degli anni 

cinquanta un sacerdote che ha influito molto nella vita di generazioni di persone, don 

Luigi Giussani, scriveva, un libro – forse tra i più difficili, ma certamente tra i più 

importanti di quelli che ha scritto – Il rischio educativo  e il Papa già da qualche anno 

parla - e con ragione -   “dell’urgenza educativa”. 

 Di fatto, ciò che è mancato nei decenni passati è una vera responsabilità nei 

confronti di una formazione che permettesse di individuare degli autentici valori e 

decidersi per essi. (D'altronde, se per anni si è seminato effimero e divertimento come 

pane quotidiano perché si dovrebbero attendere frutti diversi dall'indifferenza verso ogni 

forma di impegno, di apatia per lo studio e di un comportamento refrattario verso ogni 

forma di disciplina? Il termine stesso, anzi, è caduto in disuso e il solo accenno fa 

reagire con allergia come qualcosa da evitare. Eppure, sembra far capolino sempre più 

spesso l'esigenza perché si ponga rimedio a questa situazione e si proponga con serietà e 
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determinazione una visione della vita che recuperi l'impegno personale e faccia della 

formazione un punto di necessario confronto tra le diverse istanze presenti nella società, 

per non lasciare intere generazioni in balia del vuoto e, peggio ancora, della violenza 

gratuita. Una condizione come questa impone, per alcuni versi, il ricorso all'urgenza 

come un fatto non procrastinabile; si deve superare, quindi, lo stato culturale di 

frammentarietà che caratterizza il momento presente, per ritornare a una visione unitaria 

non solo del sapere, ma della persona che è il vero soggetto della formazione. Ciò 

implica la necessità di focalizzare al meglio le forze presenti nella società e nella Chiesa 

in riferimento all'educazione, per ritornare ad essere propositivi con un progetto 

formativo che non rimanga intrappolato nelle secche delle ipotesi, ma che si faccia forte 

dell'esperienza e della storia di generazioni così da offrire contenuti che danno certezza. 

Le ipotesi affascinano perché aprono spazi di avventura e di creatività che sono utili, ma 

presto o tardi ognuno ha bisogno di certezze su cui costruire l'esistenza per dare identità 

alla propria personalità. Non ci si può nascondere che una permanente mentalità 

materialista spinga a rincorrere solo alcune abilità pratiche piuttosto di aiutare la mente 

alla ricerca della critica; ugualmente, si persegue spesso la via più facile di appagare 

ogni desiderio espresso, sovrabbondando in beni di consumo il più delle volte costosi e 

inutili, piuttosto di far comprendere il senso positivo della rinuncia e del sacrificio per 

ciò che vale, come espressione di genuina libertà. Non è affatto inconsueto incontrare 

genitori e insegnanti sconfortati, delusi e incapaci di corrispondere a queste esigenze. La 

tentazione di abdicare al ruolo non è affatto peregrina, soprattutto quando si sentono 

abbandonati a se stessi nel non facile compito educativo. L'educazione, d'altra parte, o 

trasmette la capacità di entrare in se stessi e cogliere quanto di vero e di bene esiste 

oppure non è tale. Se non si lasciano percepire spazi che permettono di andare oltre noi 

stessi e incontrarsi con Dio difficilmente si pone in essere quella capacità che permette 

di dare senso alle cose e alla vita. La comunità cristiana, pertanto, in questo particolare 

frangente storico deve essere in grado di cogliere la richiesta silenziosa che si muove da 

più settori, soprattutto da parte di genitori e docenti, perché si crei un'alleanza tra le 

diverse istanze educative con lo scopo di uscire dalla crisi e costruire una piattaforma su 

cui far scorrere i prossimi decenni. La domanda di una genuina formazione si fa così 
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ogni giorno più pressante, ma pone con sé un ulteriore interrogativo: l'individuazione di 

formatori che siano capaci di questa missione. 

 

3. A livello religioso 

 

La vita dei cristiani nel mondo, è sempre stata caratterizzata dalla paradossalità; 

porta con sé, infatti, lo “scandalo” della croce da cui nasce e l’identità della Chiesa che 

permane nei secoli come “paradosso e mistero”. Permangono con la loro carica di 

attualità le parole del teologo H. de Lubac: “Quale paradosso, nella sua realtà, questa 

Chiesa in tutti i suoi aspetti contrastanti! Quante irriducibili immagini ce ne offre la 

storia!... Quanti mutamenti sono sopravvenuti nel suo comportamento, quanti strani 

sviluppi, quante svolte, quante metamorfosi! Ma ancora oggi, nonostante le nuove 

condizioni di un mondo che tende all’uniformità, quali distanze, talvolta quale abisso 

nella mentalità, nel modo di vivere e di pensare la loro fede tra le diverse comunità 

cristiane dei diversi paesi!... Sì, paradosso della Chiesa. Non è questo un vano gioco 

retorico. Paradosso di una Chiesa fatta per un’umanità paradossale”. È necessario, 

dunque, affinare lo sguardo con la riflessione per essere capaci di andare oltre le troppe 

superficialità con le quali si guarda alla presenza dei cristiani nel mondo, e recepire la 

novità permanente della nostra presenza esso. Se c’è una sfida che siamo chiamati ad 

accogliere e sulla quale misureremo nel futuro il coerente impegno che abbiamo 

riversato per la costruzione della società, ritengo che questo consista nello stile di vita 

che assumiamo per testimoniare la scelta di fede. È intorno al nostro stile di vita, quindi, 

che si gioca il futuro. Con esso si percepisce e misura la novità della fede cristiana e la 

sua possibilità di vittoria. Il recente contesto storico ha fatto della secolarizzazione il 

proprio cavallo di battaglia. 

 Ne è derivata una profonda crisi che è divenuta una crisi di Dio. 

Schematicamente si potrebbe dire: religione sì, Dio no; dove questo no a sua volta non è 

inteso nel senso categorico dei grandi ateismi. Non esistono più grandi ateismi. 

L'ateismo di oggi può in realtà già di nuovo riprendere a parlare di Dio –distrattamente 
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o tranquillamente- senza intenderlo veramente" 
1
. In una parola, si ammette che la crisi 

odierna è determinata dal potere e sapere parlare di Dio; la cosa non può lasciare 

neutrali soprattutto a oltre quarant'anni dal Vaticano II che aveva tra i suoi scopi quello 

di parlare di Dio all'uomo di oggi in modo comprensibile. La crisi che viviamo, 

comunque, si potrebbe riassumere in maniera ancora più sintetica: Dio oggi non è 

negato, è sconosciuto. Probabilmente, all'interno di quest'espressione c'è qualcosa di 

vero circa il modo di porsi del nostro contemporaneo dinnanzi alla problematica che 

ruota intorno al nome di "Dio". Per alcuni versi, si potrebbe dire che si è passati dal 

"Dio: un'ipotesi inutile" di venerata memoria, al "Dio: la possibilità buona per l'uomo" 

di G. Vattimo nell'ultima pubblicazione di alcune settimane fa su questo tematica. A 

questo scopo, dovremmo essere capaci di gettare un sasso nello stagno su due fronti: 

quello dell'indifferenza, che spesso domina il contesto culturale su questa problematica, 

e quello dell'ovvietà che evidenzia quanta ignoranza domini spesso sovrana sui 

contenuti religiosi. Indifferenza e ovvietà, purtroppo, rodono alla base quel comune 

senso religioso che è ancora presente, rendendo sempre più debole la domanda religiosa 

e, soprattutto, la sua scelta consapevole e libera. Ritorna immediata, la scena familiare 

di Paolo per le vie di Atene (At 17,16-34). Non è cambiato molto da allora. Le strade 

delle nostre città –sempre più monotone per la ripetitività dei modelli offerti 

dall'appiattimento urbanistico di questi decenni, da dove sembra scomparsa ogni forma 

di nuova bellezza- sono cariche di nuovi idoli. L'interesse verso un generico senso 

religioso –venuto meno nei decessi passati- sembra voler riprendersi una sorta di 

rivincita in un mondo che mostra ancora la via della secolarizzazione, anche se non è 

più così chiara ed evidente la strada che essa vuole seguire tesa tra una non progettata 

"postmodernità" e un nihilismo permanente. Espressioni religiose si moltiplicano e sono 

spesso prive di spessore razionale. In alcuni casi prende il sopravvento l'emotività, in 

altri, al contrario, forme di fondamentalismo; ambedue, comunque, non fanno altro che 

evidenziare la mancanza di spessore intellettuale. Da ultimo, appaiono di nuovo 

all'orizzonte nuovi messia dell'ultima ora, predicando l'imminente fine del mondo. In 

                                                 

1
 In R. Fisichella (ed.), Il Concilio Vaticano II, Cinisello B. 2000, 67. 
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questo contesto è necessario chiedersi chi sono i nuovi Paolo di Tarso coscienti di 

essere portatori di una bella notizia che entra nell'areopago del nostro piccolo mondo 

con la convinzione e la certezza di voler annunciare il "Dio sconosciuto". 

 "Dio": il termine è tra i più usati nel linguaggio mondiale e, tuttavia, quanti sensi 

diversi, differenti e, a volte, contrastanti tra di loro fino ad opporsi. Dobbiamo chiederci 

se Dio esiste e cosa o chi è Dio. Domande inevitabili che non possono rimanere senza 

risposta. I credenti non possono permettere né che "Dio" rimanga un termine privo di 

senso né che rimanga confinato in un altrettanto aprioristico Sprachspiel comprensibile 

solo ai pochi addetti che utilizzano la stessa grammatica. Se "Dio" ha un valore allora 

questo deve essere universale e, pertanto, deve essere reso accessibile per tutti con un 

linguaggio che nessuno esclude. Il tentativo di ritrovare nuove strade per evidenziare la 

ragionevolezza del nostro procedere; s. Agostino scriveva nel suo La fede nelle cose che 

non si vedono: "Vi sono alcuni i quali ritengono che la religione cristiana debba essere 

derisa piuttosto che accettata, perché in essa, anziché mostrare cose che si vedono, si 

comanda agli uomini la fede in cose che non si vedono. Dunque, per confutare coloro ai 

quali sembra prudente rifiutarsi di credere ciò che non possono vedere, noi, benché non 

siamo in grado di mostrare a occhi umani le realtà divine che crediamo, tuttavia 

dimostriamo alle menti umane che si devono credere anche quelle cose che non si 

vedono" 
2
.  

 Ma il Dio di cui parliamo non solo si è fatto vedere, ma si è fatto uno di noi. Qui 

egli porta nella nostra vita la riposta alla domanda di senso. Per dirla con la GS 22: 

"Con l’incarnazione il Figlio di Dio si è unito in certo modo a ogni uomo. Ha lavorato 

con mani d’uomo, ha pensato con mente d’uomo, ha agito con volontà d’uomo,  ha 

amato con cuore d’uomo. Nascendo da Maria vergine, egli si è fatto veramente uno di 

noi, in tutto simile a noi fuorché nel peccato". Nessun alibi da parte nostra. Egli ha 

sperimentato in tutto la nostra condizione umana, soprattutto là dove essa si fa carico 

del dolore, della sofferenza, della malattia e della morte. 

                                                 

2
 Agostino, De fide rerum quae non videntur, I,1. 
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 Viviamo un momento tra i più espressivi della storia dell’umanità. Mai come in 

questo frangente sappiamo che il mondo sta realmente cambiando. Gli studi circa la 

conoscenza sempre più profonda del mistero umano, della nostra intelligenza naturale e 

artificiale, delle potenzialità nascoste nel cervello e dell’impatto delle nuove tecnologie 

genetiche diventano sempre più spesso terreno di discussione e di conflitto. Mentre il 

confine della vita sembra modificare la stabilità posseduta per millenni, si ergono in 

maniera contraddittoria visioni ideologiche che pretendono di imporre in maniera 

assoluta e universale un principio che dovrebbe permanere come individuale e limitato. 

Se si perde il senso del limite, che è imposto ad ognuno, perché nessuno può pretendere 

di essere padrone della propria vita, si vivrà nell’illusione e ogni giorno saremo 

costretti, come novelli Sisifo, a ricominciare sempre da capo con il peso di un fardello 

che si fa ogni volta più pesante. Nel suo piano di salvezza, tuttavia, il Signore ha posto 

noi, non altri, ad assumere le responsabilità di ciò che sarà il futuro. Corrispondere a 

questa sfida è segno di fede e richiede da parte nostra un sano realismo. Come credenti 

dobbiamo cogliere il momento di grazia che viene offerto; la salvezza, d’altronde, si 

realizza nella storia non in un’ipotetica teoria teologica. Il momento che viviamo, pur 

con i suoi limiti, presenta aspetti affascinanti che provocano ad uscire dal nostro piccolo 

mondo per immetterci in un impegno di trasformazione globale. Non saremo irrilevanti 

nella misura in cui saremo capaci di presentare le ragioni della nostra fede in un 

linguaggio moderno, coerente con le sue origini ma attento all’uomo di oggi. 

D’altronde, la nostra storia mostra quanto abbiamo sempre voluto partecipare alle 

trasformazioni del mondo. Il progresso non ci impedisce né può farci rinchiudere in uno 

spazio di isolamento dal mondo. Ciò che serve è che questo ambito del progresso sia 

coniugato con l’istanza etica così da permettere che pervenga come un servizio 

all’uomo e all’umanizzazione delle sue conquiste e non come una nuova schiavitù da 

cui doversi necessariamente difendere.  

           Guardare al futuro con la certezza della speranza vera è ciò che consente a noi di 

non rimanere rinchiusi né in una sorta di romanticismo che guarda solo al passato né di 

cadere in un orizzonte di utopia perché ammaliati da ipotesi che non potranno avere 

riscontro. La fede impegna nell’oggi che viviamo per questo non corrispondervi sarebbe 
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ignoranza e paura; a noi cristiani, tuttavia, questo non è consentito. Rimanere rinchiusi 

nelle nostre chiese potrebbe darci qualche consolazione ma renderebbe vana la 

Pentecoste. È il tempo di spalancare le porte e ritornare ad annunciare la risurrezione di 

Cristo di cui siamo testimoni. Secondo le parole del santo Vescovo Ignazio agli albori 

del cristianesimo: “Non basta essere chiamati cristiani, bisogna esserlo davvero” (Ai 

Cristiani di Magnesia I,1). Se qualcuno vuole riconoscere i cristiani lo può fare per il 

loro impegno nella fede non per le loro intenzioni. Come diceva Benedetto XVI il 

giorno prima di essere eletto Papa: ""Ciò di cui abbiamo bisogno in questo momento 

della storia sono uomini che, attraverso una fede illuminata e vissuta, rendano Dio 

credibile in questo mondo…Abbiamo bisogno di uomini che tengano lo sguardo dritto 

verso Dio, imparando da lì la vera umanità. Abbiamo bisogno di uomini il cui intelletto 

sia illuminato dalla luce di Dio e a cui Dio apra il cuore, in modo che il loro intelletto 

possa parlare all'intelletto degli altri e il loro cuore possa aprire il cuore degli altri. 

Soltanto attraverso uomini che sono toccati da Dio, Dio può far ritorno presso gli 

uomini". 

 La nuova evangelizzazione riparte da qui: dalla credibilità del nostro vivere da 

credenti e dalla nostra convinzione che la grazia agisce e trasforma fino al punto da 

convertire il cuore. Come ho ribadito più volte è un problema di senso, ma ciò significa 

è un problema di saper amare. Il mondo di oggi ha bisogno profondo di amore, perché 

conosce, purtroppo solo i grandi fallimenti che si impongono. Qui, probabilmente, nasce 

il paradosso che si apre dinanzi ai nostri occhi e che provoca la mente a riflettere sul 

senso di una tale azione. In che cosa consiste vivere nella fede per testimoniare l'amore? 

Si crea contraddizione tra la vita quotidiana e quella della fede? Viene tolta una qualche 

forma di autonomia a chi vuole vivere nella fede? È possibile a tutti una simile scelta? 

Gli interrogativi potrebbero facilmente moltiplicarsi; alla base, comunque, rimane come 

una costante la vera questione con cui ci siamo introdotti: è possibile credere oggi? Non 

è assurdo affermare che senza la fede la vita personale non potrebbe raggiungere la sua 

piena maturazione. La fede, infatti, appartiene a una delle espressioni più qualificanti la 

vita di ogni persona; anzi, per alcuni versi, è l’atto più importante e decisivo. Esso 
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coagula in sé un insieme di azioni che permettono di cogliere il senso di una vita e il suo 

dinamico sviluppo. Credere, quindi, non è solo possibile, ma è un atto dovuto. 

 La vita possiede forme di inesorabilità che tutti conosciamo, perché ne facciamo 

esperienza diretta. Una colpisce in modo particolare, perché è impressa in ciò che 

possediamo di più personale: il nostro volto. In pochi centimetri, la natura impegna 

ognuno a verificare le diverse tappe della vita. Implacabile come non mai, quella stessa 

natura che affascina nel momento in cui ne ammiriamo la possenza delle montagne o 

l’estensione dei mari, sembra diventare nemica quando obbliga ogni giorno a verificare 

chi siamo. Nessuna illusione sul tempo che passa; il volto lo dimostra e non rimane che 

prenderne atto. Con il passare degli anni gravitano sulle nostre spalle anche una somma 

di esperienze, positive e negative, che segnano lo sviluppo della nostra personalità. Il 

volto che si specchia coglie in un istante il dramma della vita. Se la certezza 

accompagna il tempo passato, il futuro è carico di incognite. Forse, il progresso 

compiuto dalla scienza non permette più che ci si ponga la domanda: “da dove vengo?”; 

nonostante tutto, però, rimane immutata la domanda: “dove sto andando?”. Il miracolo 

dell’inizio della vita non è ancora stato scoperto, ma già sono poste le premesse per un 

intervento sempre più dominate della tecnica sulla natura; eppure, la stessa conquista 

che promette di estendere oltre il limite biblico la durata dell’esistenza, non è in grado di 

rispondere alla domanda: “cosa sarà di me dopo questa vita?”. Da ogni parte si volge lo 

sguardo, sembra che le domande sulla propria esistenza invece di diminuire si 

accrescono e questo uomo sempre più potente, si scopre ancora più debole di prima. 

Paradosso ed enigma a se stesso, chiede insistentemente che gli venga data una risposta 

al perché della sofferenza, della solitudine e del dover lasciare le persone che ama per il 

sopraggiungere di una morte di cui non sa il come né il quando. In questa “era del 

vuoto” che sembra estendersi oltre misura, non è frutto del pessimismo affermare che si 

stanno bruciando intere generazioni solo per evitare di chiedere loro un impegno 

radicale. Non è lontano il tempo in cui questi stessi giovani si ergeranno a nostri giudici 

e, rimproverandoci, chiederanno il perché di queste scelte fallimentari nei loro 

confronti. Sarà difficile in quel momento trovare i veri colpevoli; avranno di nuovo 

cambiato gli abiti e con rapidità si saranno trasformati in nuovi analisti e opinionisti, 
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sempre pronti a scrollarsi di dosso ogni responsabilità. Cedere a questa voce delle 

sirene, tuttavia, equivarrebbe per il teologo ed il pastore ad allontanarsi dalla missione 

ricevuta. È importante che ci siano sempre sentinelle capaci di vegliare e mantenere 

viva l’attenzione per il futuro. 

 Che senso ha, dunque, amare ed essere amato? Per l’uomo di oggi, che spesso 

confonde l’amore con la passione o che sperimenta i fallimenti di ciò che chiama amore, 

diventa difficile porsi una simile domanda; eppure, solo nella misura in cui è capace di 

dare una risposta all’amore, sarà in grado di affrontare la domanda sul senso del dolore 

e della morte. Contrariamente, la questione del senso sarà sempre sottoposta al ricatto 

dell’assurdo e non potrà incontrare l’uomo nell’istanza più personale che è quella della 

vita e non della morte. In questo contesto, merita riprendere tra le mani un testo 

significativo del Cantico dei Cantici. “Forte come la morte è l'amore” (8,6) è la 

conclusione a cui arriva l’ignoto autore sacro. Dinanzi al masso granitico della morte, 

che esprime il non senso della vita, viene a porsi una forza così intima all’uomo, che è 

in grado di frantumare e disperdere l’assurdo della morte. Questa è certamente il 

termine ultimo verso cui tutto sembra muoversi nell’esistenza personale; qui l’assurdo 

trova l’espressione più coerente, soprattutto quando la morte si presenta avvolgendo tra 

le sue braccia la vita innocente e indifesa. Se, tuttavia, si trova qualcosa che è forte e 

totale tanto quanto la morte, allora ciò significa che può essere vinta e, quindi, anche 

distrutta. Qui sorge il volto dell’amore come forma definitiva in grado di dare senso a 

tutto. G. Marcel scrive: “Se c’è in me una certezza incrollabile, essa è quella che un 

mondo che viene abbandonato dall’amore deve sprofondare nella morte, ma che là dove 

l’amore perdura, dove trionfa su tutto ciò che lo vorrebbe avvilire, la morte è 

definitivamente vinta” 
3
. Si potrebbe concludere facilmente sostenendo che quando a 

una persona si dice: “ti amo”, ciò equivale a dirle: “tu non morirai mai”. Il sigillo posto 

tra i due non ha più possibilità di essere rimosso, permane oltre la morte mostrando il 

vero volto dell’amore. L’apostolo Paolo non si allontana da questa prospettiva quando 

scrive: “Chi ci separerà dunque dall’amore di Cristo? Forse la tribolazione, l’angoscia, 

                                                 

3
 G. Marcel, Homo viator, Aubier 1944, p. 189. 
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la persecuzione, la fame, la nudità, il pericolo, la spada? Proprio come sta scritto: Per 

causa tua siamo messi a morte tutto il giorno, siamo trattati come pecore da macello. Ma 

in tutte queste cose noi siamo più che vincitori per virtù di colui che ci ha amati. Io sono 

infatti persuaso che né morte né vita, né angeli né principati, né presente né avvenire, né 

potenze, né altezza né profondità, né alcun’altra creatura potrà mai separarci dall’amore 

di Dio, in Cristo Gesù, nostro Signore” (Rm 8,35-39). 

 La fede è un cammino personale e Dio lo si scopre là dove lui ha deciso di 

incontrare ognuno di noi. L’icona di sant’Agostino è certamente eloquente ed espressiva 

anche per l’uomo di oggi. Come non ripercorrere le diverse fasi delle sue Confessioni 

senza ritrovare parte di ciò che noi stessi sperimentiamo? Il cuore inquieto di Agostino, 

tuttavia, arrivò finalmente a cogliere la verità della fede quando si scontrò con la verità 

della sua vita. In quel momento giunse anche la vera felicità e la scoperta del genuino 

amore che, invano, avevo ricercato fino ad allora: “Dove dunque ti trovai, per 

conoscerti? Certo non eri già nella mia memoria prima che ti conoscessi. Dove dunque 

ti trovai, per conoscerti, se non in te, sopra di me? Lì non v’è spazio dovunque: ci 

allontaniamo, ci avviciniamo, e non v’è spazio dovunque. Tu, la Verità, siedi alto sopra 

tutti coloro che ti consultano e rispondi contemporaneamente a tutti coloro che ti 

consultano anche su cose diverse. Le tue risposte sono chiare, ma non tutti le odono 

chiaramente. Ognuno ti consulta su ciò che vuole, ma non sempre ode la risposta che 

vuole. Servo tuo più fedele è quello che non mira a udire da te ciò che vuole, ma a 

volere piuttosto ciò che da te ode. Tardi ti amai, bellezza così antica e così nuova, tardi 

ti amai. Sì, perché tu eri dentro di me e io fuori. Lì ti cercavo. Deforme, mi gettavo sulle 

belle forme delle tue creature. Eri con me, e non ero con te. Mi tenevano lontano da te le 

tue creature, inesistenti se non esistessero in te. Mi chiamasti, e il tuo grido sfondò la 

mia sordità; balenasti, e il tuo splendore dissipò la mia cecità; diffondesti la tua 

fragranza, e respirai e anelo verso di te, gustai e ho fame e sete; mi toccasti, e arsi di 

desiderio della tua pace”. Insomma, la sfida è sempre la stessa; la scommessa non è 

cambiata: "Sì, è necessario scommettere, ciò non è affatto facoltativo... bisogna 

scommettere... quale male avrete prendendo questa scelta? Sarete fedele, onesto, umile, 

riconoscente, benefico, amico sincero, veritiero... io vi dico che ci guadagnerete in 
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questa vita e che, ad ogni passo che farete in questo cammino, vedrete tanta certezza da 

guadagnare e tanta nullità in ciò che rischiate, che alla fine riconoscerete che avete 

scommesso per una cosa certa, infinita, per la quale non avete dato nulla" (233). E er 

concludere sempre con Pascal: "Se questo discorso vi piace e vi sembra valido, sappiate 

che è stato fatto da un uomo che si è messo in ginocchio prima di farlo e anche dopo, 

per pregare quell'essere infinito e senza parti al quale egli sottomette tutto il suo essere 

e, dunque, la forza di questo discorso si accordi con questa umiliazione" (Pensieri 223). 

Come dire: se vuoi veramente credere e amare, non puoi essere pieno di te, devi avere il 

coraggio di abbandonarti in colui che per primo ha amato e per questo ti ha reso capace 

di tanto amore. 

 

 Rino Fisichella 


